
L’esperienza della reclusione e l’arte terapia  

 
 ñ¯ una strana apparecchiatura-disse l' ufficiale all'esploratore; e con uno sguardo in un certo qual 

modo d'ammirazione, veniva considerando quella macchina a lui così familiare. 

 Il viaggiatore pareva aver accettato solo per cortesia l'invito del comandante, che gli chiedeva di 

assistere alla esecuzione di un soldato condannato per insubordinazione e oltraggio ad un suo 

superioreò. 

Così inizia il breve racconto di Franz Kafka ònella colonia penaleò.  

 

Il delitto e il castigo 
Il tema della condanna e della relativa punizione appare ripetutamente nell'opera del grande scrittore 

praghese (si pensi alle suoi testi pi½ conosciuti, comeòil processoò o ñil castelloò). Soprattutto in 

quella che nelle sue intenzioni, non però concretizzate in una risoluzione editoriale, avrebbe dovuto 

essere la cosiddetta trilogia delle punizioni:òDer Strafenò; volume deputato a raccogliere tre diversi 

racconti, scritti in tre anni:  

òLa condannaò( 1912 ); ñLa metamorfosiò( 1912 ); ñNella colonia penaleò ( 1914 ). 

Nei primi due racconti il tema svolto è quello della detenzione; una detenzione per niente carceraria, 

istituzionale e, quindi, sociale, bensì interiore, essendo maturata in ambito familiare: il protagonista 

del primo racconto vive la condanna del senso di colpa relativo al conflitto con il padre. La 

conseguente espiazione passerà attraverso la via del suicidio (più o meno indotto...), cioè la propria 

fine come la risoluzione della problematica fra se e le proprie origini, altra parte di se non risolta. 

Racconto scritto di getto, sembra in un sol giorno. Nella metamorfosi Gregor Samsa, il protagonista, 

mediocre esponente della piccola borghesia ( è un commesso viaggiatore ), si ritrova detenuto nella 

propria stanza, mutato in un enorme scarafaggio. A ben vedere è interessante il titolo dato da parte di 

Kafka: ñmetamorfosiò nella mitologia allude ad una trasformazione soprannaturale di un essere un un 

altro di natura diversa, in natura ad un cambiamento  progressivo di stato, mentre il racconto lascia 

alludere ad una improvvisa modificazione. 

Forse è la condizione umana stessa a contenere al proprio interno e a sviluppare in modo silente la 

larva dellô estraneit¨? 

Comunque, la pena sar¨ sempre pi½ crudele con lôaumentare della marginalità spaziale, del 

progressivo abbrutimento e dellôostilit¨, sempre pi½ manifesta dei ñpropri cariò. 

Il problema del cambiamento si risolver¨, anche in questo caso, nellôeliminazione non solo fisica del 

protagonista, ma pure nella memoria della sua famiglia, nellôoblio pi½ completo. 

Nel terzo racconto , invece, lôazione si svolge allôinterno di una colonia penale.  

Qui, lôambito diviene esplicitamente sociale. Trascurando il significante dello stile del racconto, che 

lascia intuire la consistenza metaforica del vissuto di colpa dellôautore ( del resto, come si è visto, 

assai ridondante), ci si pu¸ invece soffermare sullo strumento stesso del supplizio, unôautentica 

ñmacchina esteticaò di tortura, composta da un letto ( parte inferiore ), da un incisore (parte superiore) 

e da un erpice (parte oscillante). Il condannato dovr¨ ñaccomodarsiò nella macchina, quindi, verr¨ 

marchiato con il testo della propria condanna mediante lôerpice: unôarzigogolata e criptica incisione 

direttamente sul proprio corpo; un dolore sublime ed arabescato nellôintenzione del giudicante. 

 Il senso ñriabilitativoò della condanna passa attraverso la sofferenza come necessario strumento per 

giungere allôilluminazione, alla consapevolezza del proprio essere e giunger¨ alla liberazione dal 

proprio corpo imperfetto, disubbidiente, con lôespiazione e anche in questo caso, con la morte. 

Pur nellôesagerazione della forma fantastica, si tratta, a ben vedere, di unôadeguata e poetica metafora 

dello stato di detenzione nelle nostre strutture penitenziali. Chiunque abbia vissuto lôesperienza di 

lavoro con i detenuti è in grado di riconoscere queste fasi di annullamento della personalità. 

Dôaltronde, da sempre, il concetto stesso di pena  porta come naturale filiazione una forma estetica di 

tortura; un percorso diseducativo ed implosivo, comô¯ dimostrato dallôaltissima percentuale di episodi 

di violenza, autolesionismi e suicidi presenti in condizioni di ñcattivit¨ò. 



Attraverso i dati del Ministero di Grazia e Giustizia, aggiornati al 2002, si evidenzia come il carcere 

sia un vero e proprio produttore di marginalità sociale. I detenuti extracomunitari e quelli provenienti 

da sole quattro regioni del sud Italia costituiscono il 75% della popolazione carceraria. Inoltre, in 

carcere, ci si suicida 19 volte in pi½ che allôesterno e questa percentuale ¯ simile pure per ci¸ che 

riguarda lôestensione del fenomeno agli agenti di custodia. 

Lôinteriorizzazione del luogo comune di ògiusta punizioneò ¯ ancora estremamente diffusa nella 

nostra società, questo al di là delle stesse leggi che prevedono differenti percorsi detentivi in funzione 

di ottiche rieducative e di reinserimento sociale. 

Mentre riusciamo a trovare facilmente sinonimi alla parola ñprigionieroò ( arrestato, carcerato, 

detenuto, galeotto, forzato, recluso, segregato ) o alla parola ñprigioneò ( galera, penitenziario, colonia 

penale,, casa di lavoro, casa di correzione, riformatorio, carcere minorile, casa circondariale, 

stabilimento o bagno penale, manco i detenuti andassero al mare...), difficilmente troveremo un 

eguale ricchezza terminologica in grado dôindicare le parole ñliberoò e ñlibert¨ò, nonostante un grande 

sforzo di memoria.  

Spesso si manifestano forti resistenze ad interventi di tipo espressivo da parte pure del personale 

ñriabilitativoò della struttura carceraria( educatori, assistenti sociali...). Questo in quanto un percorso 

indirizzato alla consapevolezza del detenuto, però basato su vissuti non negativi come quelli attivati 

da procedure di tipo artistico e nel contesto gruppale è considerato in contrasto con la necessità 

ñpenaleò del contesto. 

I laboratori di arte terapia allôinterno di strutture carcerarie siano esse carceri di massima sicurezza, 

carceri minorili , case di lavoro, case circondariali ecc. sono invece orientati ad una ñestetica della 

liberazioneò. ñArte dôevasioneò, quindi, per usare una facile battuta, ma intendendo con ci¸ qualcosa 

di completamente diverso dalla mera occupazione del tempo attraverso lôattivit¨ artistica, ovvero del 

semplice stemperare la tensione interna con una occupazione gradevole o, ancor peggio, un impiego 

nascostamente funzionale ad un controllo interno.  

Liberazione intesa come riappriopriazione del se, ridisegnando un profilo, il proprio profilo. Difatti, 

allôinterno di un setting di arte terapia (soprattutto in quelle che possiamo definire ñistituzioni totaliò), 

vengono attivati, con maggior frequenza alcuni importanti processi di tipo: -Performativo,consistente 

nellôattribuire allôazione espressiva stessa il senso di conoscenza e consapevolezza; Attivo, cioè, non 

enfatizzare la mancanza (o deficit ) ma attivare le esplicite o potenziali risorse; - Sociale, nello 

spostamento dallôattenzione mirata quasi esclusivamente allôIO alla costruzione di un NOI; 

Coevolutivo, nel riconoscimento e restituzione durante il feedback . 

Questo ultimo aspetto, a ben vedere, estremamente importante in un contesto dove gran parte delle 

persone provengono da altre culture e continenti .Infatti lôultima serie di interventi, recentemente 

portata a compimento (ñArti in carcere 2007ò ), ha visto la partecipazione di 24 unit¨ nel reparto 

maschile di cui 15 provenienti dallôarea nord africana, 3 dalla penisola balcanica, 2 dal Sud America e 

5 soli italiani ( il 20% del totale), tutti provenienti dal sud Italia; con unôet¨ variabile dai 20 ai 50 anni 

( et¨ media 31 anni ). In questo ñcaravanserraglioò  la capacit¨ dôintegrazione dei linguaggi artistici e 

teatrali ha consentito una buona comunicazione ed empatia altrimenti impossibile da raggiungere 

utilizzando la sola mediazione della parola.  

 

Per essere forti bisogna conoscere se stessi, bisogna conoscersi in profondità, sapere tutto di se, 

anche le cose più nascoste, le più difficili da accettare. Come si fa a compiere un processo del genere 

mentre la vita con il suo rumore ti trascina avanti? Gran parte della mia vita è stata così, più che 

nuotare affogavo, con gesti insicuri e confusi, senza eleganza nè gioia, sono riuscito a tenermi a galla 

(...) Così vanno le cose, ci vuole generosità nella vita, il cuore è il centro dello spirito, la mente è 

moderna quando il cuore ¯ antico (...).ò 

 

Tratto da: ñil viaggioò, di Giancarlo, detenuto della Casa Circondariale S. Anna di Modena 

 



 
 

Le premesse dell’intevento 

Pu¸ apparire difficile motivare lôutilizzo del linguaggio artistico senza inciampare nei consueti luoghi 

comuni che corredano la parola ARTE :òlibert¨ espressiva, valorizzazione delle potenzialit¨ creative, 

conoscenza delle capacit¨ò ecc. Questo a maggior ragione in contesti dove libert¨, personalit¨, 

espressività personale e condivisione sono esplicitamente negate. Qualô¯ stato allora il senso di questa 

proposta? 

Innanzitutto il progetto è stato pensato  come laboratorio e non come corso. Apparentemente i due 

termini possono sembrare dei sinonimi, ma in realtà la struttura del corso prevede una serie di 

tecniche e strumenti da parte del conduttore; questi verranno poi assimilati, più o meno efficacemente, 

dal corsista, a seconda dalla capacità comunicativa, didattica e professionale del conduttore. Invece, in 

questo caso, per laboratorio sôintende uno spazio (setting) entro il quale tutti i partecipanti sono 

recettivi allo scambio e allôapprendimento pi½ articolato. 

Colui che precedentemente abbiamo definito come conduttore diventa un ñeducatoreò, laddove per 

ñeducereò sôintende la capacit¨ di aiutare a ñtirar fuoriò ; un facilitatore quindi, o ancor meglio un 

ñnegoziatoreò, ovvero colui che riuscir¨ a ñnegare lôozioò. Del resto non ¯ forse una stagnante 

situazione dôozio quotidiano ci¸ che contraddistingue la detenzione? 

Si è trattato quindi di negoziare con i detenuti, cercando, metaforicamente, di superare le diffidenze e 

le barriere non solo fisiche ma culturali ed etniche che rendono ancor più invalicabili quelle fisiche. 

Il segno, il colore, così come il suono, la drammatizzazione e il movimento del corpo, 

Soprattutto se proposti in forme integrate, rappresentano gli indispensabili codici di un alfabeto in 

larga parte sconosciuto, canali entro i quali far scorrere le proprie energie vitali e pulsioni non 

necessariamente solo positive. 

Sotto questo aspetto, le espressioni di una vita bloccata, le ripetitività ossessive, lo scoramento, 

lôangoscia, gli episodi distruttivi ed autodistruttivi possono trovare una trasformazione nella 

(ri)elaborazione artistica, una forma che rappresenta il proprio mondo (interno ed esterno) ma allo 

stesso tempo nuova, in molti casi in grado di contenere questi spunti e talvolta di alimentare un senso 

di autostima indispensabile per innestare un autentico processo di cambiamento. 



                   
 

L’esperienza alla Casa Circondariale S.Anna di Modena  

LôArte e la Danza terapia rappresentano  da 7 anni una presenza attiva e consolidata allôinterno delle 

pratiche rieducative della Casa Circondariale S. Anna di Modena. 

Nellôormai lontano 2001, il progetto denominato ñART TREò era stato proposto e iniziato con uno 

spirito pionieristico e sperimentale e un limitato numero di incontri, nelle diverse sezioni maschile e 

femminile, grazie al sostegno dellôassociazione Carcere-Città ed anche economico del Comune . 

In seguito, i successivi progetti ñIl Muro Dipintoò, ñlôOra dôArteò ed infine  ñPrendere  

P ôArteò si sono via via caratterizzati da una maggior continuit¨ e  da un  radicamento nella struttura 

stessa della Casa Circondariale. Ha concorso a ciò certamente lôaumento dei laboratori, il tentativo di 

dialogare con le aspettative e le necessità sia degli operatori che dei detenuti.  

Questo ha portato alla formulazione di progetti sempre diversi, al coinvolgimento delle differenti 

sezioni presenti al S. Anna e allôelaborazione di interventi anche rivolti alla realt¨ territoriale come la 

partecipazione alla rassegna ñTeatro di classeò, la produzione dellôallestimento interattivo 

ñcorporeclusoò e la divulgazione dellôesperienza modenese attraverso relazioni in convegni nazionali. 

Lôarticolazione degli interventi, inizialmente proposta e realizzata da tre operatori, ha 

considerevolmente aumentato lôofferta professionale, coinvolgendo nellôultima edizione cinque 

esperti: lôarteterapeuta, la danzamovimentoterapeuta, lôoperatore multimediale, il percussionista e 

lôattore. Si ¯ cercato di dar corpo al progetto formulando soluzioni ed interventi ña pi½ maniò cercando 

di integrare diversi linguaggi. 

Il progetto ñArtincarcereò, di valenza biennale,  in corso di attuazione, nel modulo di arte terapia è 

coordinato dallô arteterapeuta, Carlo Coppelli, con lôintervento dellôattore Tony Contartese; il modulo 



di danzamovimento terapia è coordinato invece da Cristina Lugli coadiuvata, in tempi e modi diversi, 

da Umberto Stefano Benatti e dal percussionista Marcello Davoli. 

Il rapporto con il Direttore, gli educatori, gli agenti coinvolti, le psicologhe, i volontari, insomma tutti 

i protagonisti del percorso rieducativo, si ¯ progressivamente consolidato, raggiungendo unôefficacia 

comunicativa, certamente ancora migliorabile ma comunque soddisfacente, forse impensabile alcuni 

anni fa. In questo la duttilit¨ (requisito che dovrebbe essere indispensabile allôarte terapeuta) ha 

giocato da collante nei confronti di  operatori ed agenzie di per se compartimentale e, molto spesso, 

impermeabili alle sollecitazioni della cosiddetta società civile. 

Si pu¸ pertanto affermare la peculiarit¨ dellôesperienza della Casa Circondariale S. Anna, anche 

rispetto alla panoramica degli interventi nelle diverse strutture penitenziarie nazionali. 

Infatti, a tuttôoggi, in Italia non risultano tante altre esperienze di laboratori sulle arti terapie rivolte ai 

detenuti e alle detenute  altrettanto consolidate e durature e con una tale integrazione di linguaggi. 

Quanto detto ¯ stato possibile grazie alla sensibilit¨ e al coinvolgimento dellôassociazione Carcere-

Città e del Comune di Modena, alla succitata disponibilità e professionalità degli operatori, alla 

fondamentale risposta positiva dei detenuti e delle detenute e al contributo  economico sostanziale 

della Fondazione Cassa di Risparmio di Modena. 

 

   
 

Il progetto Cappuccetto Rosso 

Il progetto di rappresentazione teatrale del 2007, allôinterno della casa circondariale S.Anna di 

Modena, ¯ nato dallôidea di coinvolgere i detenuti in un evento dedicato ai bambini.  

Questo in effetti perch®, in alcuni momenti dellôanno, i detenuti possono incontrare i loro parenti 

compresi i loro figli in occasioni di ricorrenze festive come il natale o in questo caso in occasione 

dellôestate. Allora perch® non coinvolgerli direttamente in uno spettacolo creato da loro stessi apposta 

per i piccoli? Lôidea ¯ stata proposta e subito ¯ stata colta positivamente da tutto il gruppo,  perch® il 

carcere potesse diventare questi bambini un luogo diverso, più ospitale e più accogliente, un luogo di 

festa e sorpresa. Da qui la fiaba e dopo varie proposte si è scelta la favola di Cappuccetto Rosso. 



Il programma è stato quello di far costruire ai detenuti la scena per poi interpretarla, ma la favola non 

è stata interpretata fisicamente ( almeno, non solo...) ma con la mediazione di sagome che i 

detenuti/attori hanno mosso dandogli voce o meglio, vita. Lo spazio teatrale è diventato così un 

contenitore di immagini che si sono susseguite nella storia, animati dagli attori, come avviene nel 

teatro delle ombre cinesi e nel teatro dei burattini. 

I detenuti sono stati così spinti e guidati a disegnare e a costruire immagini per un immaginario 

fanciullesco, ed inoltre a trovare un modo interpretativo, sia di narrazione che di suggestione adatto e 

coinvolgente per un pubblico così giovane. Si è sperato con ciò di poterli aiutare ad esplorare e a 

recuperare una parte della loro vita importante quella dellôinfanzia. Autori dei propri spettatori. Autori 

e creatori del gioco e del sorriso, che è ciò che più ci colpisce dei nostri bambini. 

 

MODULO DI ARTETERAPIA sezione maschile 

 
Durata 

Settembre 2006 

Dicembre 2008 

Settembre/ 

Dicembre 2006 

 

 

 

  18 INCONTRI 

 Gennaio / 

Maggio 2007 

 

 

 

   20 INCONTRI 

 Settembre / 

Dicembre 2007 

 

 

 

18 INCONTRI  

 Settembre/ 

Dicembre 2008 

 

 

 

18 INCONTRI  

 

 

 

Utenza 

Detenuti comuni  Detenuti 

Sezione  

Protetti ( I ) 

 

 Detenuti 

Sezione  

Protetti ( II ) 

 Detenuti comuni 

tossicodip. 

 

 

 

 

 

Contenuti del 

training  

e articolazio- 

ne del percorso 

 

Laboratorio 

espressivo di 

arteterapia con 

integrazione di 

drammatizzazione e 

teatro nella seconda 

parte.  

 

 

 

 

  

Laboratorio 

espressivo di 

arteterapia a cadenza 

settimanale       ( 2 h. 

). 

  

Laboratorio 

espressivo di 

arteterapia a 

cadenza 

settimanale       ( 2 

h. )con 

integrazione 

teatrale nella 

seconda parte. 

  

Laboratorio 

espressivo di 

arteterapia con 

integrazione 

teatrale nella 

seconda parte.  

 

 

 

Eventuale 

finalizzazio-ne 

 

 

Messa in scena a 

conclusione del 

percorso con la 

realizzazione di un 

filmato. 

 

 

 

    

 

Allestimento per 

la festa di fine 

anno. 

  

 

Messa in scena a 

conclusione del 

percorso con la 

realizzazione di un 

filmato. 

 

 

Rapporto con il 

territorio  

 

 

 

 

3 incontri con visita 

alla Galleria Civica 

di Modena. 

      

 

3 incontri con 

visita alla Galleria 

Civica di Modena. 

INCONTRI: nr.   80    arteterapeuta, nr.  45 operatore teatrale 



                            
 
Tutti i dipinti qui riprodotti sono stati elaborati nei laboratori di arte terapia, nelle casa circondariale di Modena 

 

 

 

 

 

 

Progetto socio-culturale dell'Assessorato Cultura 

Provincia di Modena 

 

Spazio libero 
Arte dai luoghi di reclusione 

 

Modena - chiesa di San Paolo - Centro dôArte e Cultura 

26 maggio - 17 giugno 2007 

 

Sogni, paure, drammi? 

Certo. 

Ma anche ñArteò.  

Libertà di espressione, creatività senza limiti. 

Una mostra, organizzata dallôAssessorato alla Cultura della Provincia di Modena con la 

collaborazione della Galleria Civica di Modena, della Cooperativa Made in Jail di Roma, del Gruppo 

Carcere-Città, della Casa Circondariale S. Anna e con il contributo della Fondazione Cassa di 

Risparmio di Modena, ¯ divenuta lôoccasione, per gli autori invitati, per parlare di forti esperienze dal 

mondo recluso e, indirettamente, di sé: detenuti negli istituti di pena, negli ospedali psichiatrici, in 

luoghi di emarginazione, di solitudine si sono fatti strada con la loro arte dura, ricca, culturalmente 

violenta, e, sottilmente, invitano il mondo artistico a riflettere sul significato delle mostre e dell'arte. 

In un momento in cui il carcere è al centro dell'attenzione, dalla Provincia di Modena è stata 

organizzata, dietro la spinta di un sentito coinvolgimento ma con la consapevolezza della delicatezza 

dellôargomento, una complessa e ricca iniziativa, con l'intento di avvicinare, grazie a quella 

"passione" che è l'arte, un mondo chiuso, lontano dai nostri occhi. L'operazione, non semplice, ha dato 

grande soddisfazione anche perché ha permesso di valorizzare il lavoro di chi - associazioni, 



operatori, uomini e donne - ogni giorno si dedica, con costanza e vocazione, alle attività rieducative, 

didattiche e di sostegno psicologico all'intero del carcere.  

Il progetto, partito dallôesposizione delle opere dei reclusi, si ¯ via via ampliato: unôimportante tavola 

rotonda dal titolo Oltre il muro ha visto confrontarsi sul tema rappresentanti del Ministero della 

Solidarietà Sociale, responsabili delle Amministrazioni penitenziarie, operatori che lavorano negli 

istituti di detenzione, esperti dôarte, teatro, arteterapia e socio-psichiatria; rappresentazioni teatrali, 

letture di testi hanno catturato lôattenzione degli spettatori per lôalta qualit¨ artistica; un concerto e 

visite guidate nel carcere hanno permesso ai reclusi e agli esterni, a studenti delle scuole superiori del 

territorio, di entrare in contatto. 

I lavori esposti, provenienti dalla Casa circondariale di Modena, di Castelfranco Emilia, da 

Rebibbia, dallôOspedale Psichiatrico Giudiziario di Castiglione delle Stiviere (Mantova), selezionate 

da un gruppo di lavoro interno al Servizio Cultura, hanno mostrato che l'arte dell'emarginato, del 

recluso, del malato di mente ¯ tuttôaltro che ingenua, bens³ lucida, tagliente, profonda: ¯ emergenza 

fatta pensiero. Menti squadernate attraverso la pittura, la serigrafia, lôinstallazione, anche il video, si 

rimodellano, proiettano fuori di sé paure e ombre, cessano di subire. 

Sono state raffigurate impronte digitali come palloncini, legati a catene al posto dei fili, poi chiavi, 

buchi di serratura. Una crudele ironia tra volti deformi, spaventosi, porte sbarrate. Un video e una 

video-installazione hanno raccontato, con linguaggio incisivo, il lavoro straordinario, sperimentale, 

artistico, teatrale e danza-terapeutico, svolto da volontari nell'istituto detentivo di Modena: il corpo, 

costretto, recluso, percepito a volte come unità smembrate, diviene, grazie alla pratica artistica, 

strumento di espressione, nuovamente Uno. 

Altri artisti hanno rappresentato paesaggi naturali, campagne, marine, facendo esplodere, debordare il 

colore e le forme, con uno stile anche "bruto, infantile, ingenuo": la mente va all'Art Brut, degli 

Outsider, di chi sta fuori dal mercato, rompendo con gli schemi. 

In questa particolare circostanza l'arte mostra al mondo la sua vera essenza, la sua magìa, la forza, la 

potenza e i frutti di una vena di follìa dominata che è alla sua origine.  

In uno ñspazio liberoò si ¯ liberato il pensiero. 

Teatro, poesia, letteratura dôalto livello sono le altre forme dôarte, legate al mondo dei reclusi, 

presentate durante gli eventi collaterali: il Teatro del Pratello, con la regia di Paolo Billi, ha 

organizzato letture di brani scritti dai giovani reclusi dellôIstituto Penale Minorile e da studenti di 

istituti secondari superiori di Bologna, il Teatro dei Venti di Modena ha tenuto un laboratorio teatrale 

con i detenuti della Casa di reclusione di Castelfranco Emilia e messo in scena Vita Prigioniera con 

Beatrice Skiros (evento organizzato dal Comune di Modena - Assessorato alle Politiche Giovanili), la 

Compagnia della Fortezza di Volterra ha proposto Il Libro della Vita, di e con Mimoun El Barouni, 

un suggestivo monologo ideato e diretto da Armando Punzo. Hanno portato inoltre un contributo 

prezioso la Cooperativa Sociale Passaggi, che ha presentato, durante lôincontro pubblico, la propria 

attività presso la Casa Circondariale di Viterbo, e il C.R.A.T. ï Centro Ricerca Arte Tessile, che ha 

prestato, per lôesposizione, arazzi realizzati al telaio dai giovani dellôIstituto Penale Minorile Silvio 

Paternostro di Catanzaro. 

Si è cercato, dunque, di mostrare la ricchezza di esperienze artistiche vissute nei luoghi in cui si 

scontano dure pene e la varietà dei punti di vista sull'argomento "arte, creatività come strumenti di 

recupero e reinserimento sociale". 

L'iniziativa, che ha riscontrato un vero, sentito, ampio interesse del pubblico e ha permesso, con la 

vendita di diverse opere in mostra, l'utilizzo del ricavato per altre attività da svolgere in carcere, ha 



consentito di avventurarci in territori umani, culturali ed emotivi a noi ancora quasi sconosciuti, 

lasciandoci alle spalle il già noto. 

Forse ¯ anche e soprattutto attraverso una sorta dôisolamento mentale che ¯ possibile far emergere 

un nuovo senso della vita e dellôarte? 

Lôarte in carcere ¯ l'espressione di un desiderio, di una necessit¨ di ritrovare se stessi e la propria 

identità. 

Eô una ricerca che va oltre i pregiudizi e le resistenze; una quotidianit¨ che salva e distrugge allo 

stesso tempo.  

Eô anche unôisola, una cella di metri 3 x 3, un piatto con una forchetta di plastica. 

Un respiro delimitato e forzato.  

Eô unôutopia?  

 

 
 

Dipinto eseguito da un paziente di Castiglione delle Siviere 

                   
 



 


